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Musica e teatro a Pontremoli nel secondo
periodo lorenese



Con l’espressione “secondo periodo lorenese” si
vuole intendere dalla Restaurazione (1815)
all’ingresso della comunità di Pontremoli nella Lunigiana Parmense
(1848): una trentina d’anni davvero
intensi per quanto riguarda l’attività musicale e teatrale della
città.{1}

Obiettivi del presente studio sono i seguenti:
ricordare compagnie teatrali forestiere di alto livello che sono
transitate in città; pubblicare documenti relativi all’Accademia
Vocale e Strumentale dei Risorti Apuani e sulle origini della Banda
pontremolese; valorizzare alcune figure che si sono distinte a
Pontremoli in campo musicale come Pietro Giovanni Parolini ed
Andrea Restori.

Rammento, a tal proposito, il recente
intervento, in Deputazione, di Monica Armanetti, sorto per far
conoscere la figura del compositore Luigi Finali (1794-1831) di
Bagnone.{2}

Credo sia doveroso che ogni comunità cerchi di
valorizzare al meglio i propri figli non per ragioni di
campanilismo bensì per ricostruire un’identità collettiva vòlta a
fotografare un periodo storico ed a tentare di far risuonare le
diverse campane della Lunigiana in armonia tra loro.

Questo articolo va a nozze con la
contemporaneità. Ora, come allora, la città può vantare una banda,
corali, un teatro attivo, dilettanti di talento, artisti, organisti
ed orchestrali noti in campo nazionale.

Proprio a Pontremoli nel 2010 è sorta la
“Società del Quartetto”, che nei mesi di marzo ed aprile ha dato
vita a quattro concerti di grande qualità, inoltre dal 2008 il Teatro
della Rosa porta avanti una breve stagione teatrale di tutto
rispetto;
sempre a Pontremoli ha preso il via il glorioso Festival musicale
lunigianese autunnale “Suoni dal tempo”
e da qualche anno si svolge in estate il “Festival
Organistico”.{3}{4}{5}{6}

Premesso ciò, catapultiamoci nel “secondo
periodo lorenese”.



Attività al Teatro della Rosa

Gli anni successivi alla Restaurazione furono
alquanto difficili per la comunità pontremolese a causa di
un’epidemia di tifo petecchiale e della carestia che aumentarono la
mortalità della popolazione.{7}

Il settecentesco Teatro della Rosa, che non veniva aperto da
qualche anno,
riprese a funzionare nell’estate del 1818 con la compagnia di
comici diretta da Gaetano Parigi, proveniente dal teatro di Massa.{8}{9}{10}

Nei mesi di giugno e luglio 1819 calcò il
palcoscenico la compagnia Parrini-Bosio, che si esibì nuovamente nel
1827.{11}{12}

Nell’estate 1823 fu la volta della Comica
Compagnia di Giuseppe Salvini, che ottenne il permesso di dare un
corso di quaranta recite “consistenti in tragedie, drammi e
commedie di carattere e con la maschera
dell’Arlecchino”.{13}

Nel maggio 1828 l’impresario Giuseppe Regini
fece istanza “di poter aprire cotesto teatro per farci un corso di
Rappresentanze in Musica colla sua compagnia, non minore di numero
venti …”{14}

Nel volume che documenta l’evento è inserita
una preziosa locandina ove campeggiano i titoli “Il Barbiere di
Siviglia” e “La Cenerentola”, seguiti dal nome del “Direttore della Musica e Maestro al
Cembalo” Pietro Giovanni Parolini e dai nomi degli orchestrali; vi
si legge, tra l’altro: “Primi Buffi Comici a perfetta vicenda Sigg.
Giuseppe Regini e Baldassare Paolotti” e si accenna ad un
abbonamento di trenta recite. Nella stagione del Carnevale 1829/30 il teatro fu concesso
sempre alla Compagnia Regini, che aprì le rappresentazioni la sera
del 27 dicembre con l’opera “L’Italiana in Algeri” del gettonato
Gioacchino Rossini (1792-1868).{15}{16}{17}

Successivamente il teatro rimase chiuso per
qualche anno. Va precisato che nel 1834 Pontremoli fu colpito da un
violento terremoto.{18}{19}

Solo nel Carnevale del 1838/39 tornò a calcare
il palcoscenico la compagnia diretta da Luigi Anzempamber,
proveniente dal Teatro di San Miniato.{20}

Tra il 1839 e il 1842 il Teatro della Rosa fu
ristrutturato grazie alle rinnovate energie dell’Accademia omonima,
presieduta dal marchese Luigi Pavesi e costituita dagli eredi dei
vecchi fondatori.

Il nuovo progetto della fabbrica, presentato
dall’accademico cavalier Giovanni Pizzati, fu accolto dai soci con
grandi elogi e venne approvato quasi interamente, con la riserva di
apportare alcune modifiche che avrebbero consentito maggiore
stabilità alla costruzione.{21}

Il teatro, restaurato, poteva contare su 48
palchetti: ventisette venivano ripartiti tra gli Accademici, uno
era destinato al capo della Provincia (investita della Regia
rappresentanza), uno alla Polizia ed uno all’Ispezione; i restanti
diciotto venivano posti in vendita o affittati per poterne ricavare
denaro sufficiente al mantenimento dell’immobile.{22}

La platea, più vasta di quanto era nel progetto
originario, era “capace di contenere 500 persone, oltre l’ottava
parte della Popolazione” della città, che si faceva ascendere a
circa 4000 abitanti compresi i sobborghi della Santissima
Annunziata e di Mignegno.{23}

Va segnalato, peraltro, che nel 1840 il
Granduca di Toscana approvò un Regolamento Organico del
teatro in 61 articoli.{24}

Fu la celebre compagnia Canova-Livini, molto
nota negli ambienti fiorentini, ad esibirsi nel giugno 1842 in
occasione dell’apertura del restaurato teatro: la locandina che
testimonia l’evento e riporta il nome di tutti gli artisti è
conservata presso l’Archivio privato della famiglia Dosi Delfini di
Pontremoli .{25}

Negli anni 1842 e 1843 fu di scena la compagnia
diretta da Achille Petrucci, che aveva già recitato in altri teatri
toscani con successo: diede spettacoli nel Carnevale 1842/43 ed
ottenne la concessione del teatro anche per la Quaresima 1843,
durante la quale si produsse in saggi di musica e declamazione,
rispettando le regole vigenti. Era lecito cantare o declamare brani in musica o in prosa
purché non in versione integrale.{26}

Nell’ottobre 1843 approdò al Teatro della Rosa
un’altra compagnia di tutto rispetto, diretta da Angelo
Lipparini, che nella stagione precedente aveva calcato il palcoscenico
del Teatro Rossini di Livorno e nel novembre successivo sarebbe
andata al Teatro di Parma.{27}{28}

Nell’estate 1844 agì la compagnia in musica
dell’impresario Francesco Barsanti di Lucca, ben noto in Lunigiana
per aver tenuto attivo nell’autunno precedente il Teatro di
Fivizzano.{29}

Da segnalare la presenza al Teatro della Rosa
nel maggio 1845 dell’attore Lorenzo Cannelli, definito dalla critica come
uno Stenterello di grosso talento, artista in dialetto stretto,
beniamino del pubblico basso, provocatore dei potenti e dello
stesso Granduca, tanto da essere spesso imprigionato. Vestendo gli
stessi panni, Cannelli faceva spettacoli più farseschi di quelli di
Luigi Del Buono in nome di una giustizia interclassista. Lo
Stenterello di Cannelli era un capopopolo, che distingueva fra i
prìncipi buoni e cattivi e che, in favore di un signore
detronizzato, dava vita persino ad una rivoluzione. Il critico teatrale Paolo
Lucchesini lo ha descritto come un “personaggio scomodo,
incorreggibile” ed ha ricordato la battuta pronunciata dal Cannelli
al Teatro Borgognissanti di Firenze dopo che il Teatro della
Quarconia aveva mutato nome in Imperiale e Regio Teatro Leopoldo:
“Gli affari vanno poco bene perché c’è troppi Stenterelli in
Firenze. Infatti siamo tre: Piazza Vecchia primo, Leopoldo secondo
e Borgognissanti terzo:”{30}{31}{32}

Lorenzo Cannelli è ricordato, tra l’altro, nel
celebre studio di Jarro (al secolo Giulio Piccini: 1849-1915),
dedicato alla maschera dello Stenterello ed in un libro di note di
viaggio dei celebri fratelli Edmond (1822-1896) e Jules de Goncourt
(1830-1870).{33}{34}

Nel Carnevale 1845/46 calcò il palcoscenico la
Compagnia diretta da Niccolò Vracliotti.{35}

Nell’estate del 1846 il pubblico del Teatro
della Rosa poté apprezzare due celebri opere in musica di Gaetano
Donizetti (1797-1848), ovvero “Il Belisario” e “La figlia del
reggimento”, allestite dalla Compagnia di virtuosi del bolognese
Publio Righi, che ebbero eco sulla stampa dell’epoca{36}{37}


